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Rel. Dott. Ing. Dante BALDELLI (3° Incontro Tecnico 2006 UNAC - UCCT) 
 

 
 
 

Le due nuove norme europee per la CPD  
per le chiusure pedonali automatizzate:  

EN 12650-1 e 2, aggiornamenti.  
Classe A e Classe B; livelli di protezione  

  
 
 
 
La Germania aveva trasformato il progetto di norma europea per le porte pedonali au-
tomatizzate nelle versione 2003, che era stato messo in Stand-By, in una pre-norma 
DIN V tedesca la 18650:2003. 
Ora questa pre-norma è stata ulteriormente sviluppata dagli esperti tedeschi e da Di-
cembre 2005 è diventata norma definitiva DIN e sostituirà la precedente DIN V a parti-
re da Luglio 2006. 
Oltre a rendere più severi i criteri di sicurezza per le porte girevoli, sono state introdotte 
alcune importanti richieste di modifica dell’Italia e della Francia fra cui le più importanti 
sono: 

- la prova di durabilità non è più unica da 1.000.000 cicli, ma differenziata per  

Classe 1 – uso leggero =   200.000 cicli 
Classe 2 – uso medio pesante =  500.000 cicli 
Classe 3 – uso intenso =           1.000.000 cicli  
 
NB1:  La Classe va indicata sulla marcatura del prodotto 
NB2:  Ridondante è sempre Classe 3 
 
- sono state liberalizzate le attività per i controlli periodici e le manutenzioni 
 
Prima era sempre richiesta una autorizzazione del produttore, ora si richiede: 

-  per il collaudo, la formazione sul prodotto specifico 
-  per i successivi controlli periodici e manutenzioni è sufficiente la formazione sui 

compiti specifici da svolgere. 
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Considerato il peso che ha la Germania nei comitati tecnici e che la Germania è stata 
l’unica ad averci “lavorato sopra”, si può ritenere che questa norma tedesca (DIN 
18650) costituirà il nuovo riferimento per i lavori a livello Europeo. 
 
La tempistica, prevista dal Comitato Tecnico Europeo, prevede la pubblicazione (sulla 
Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea = GUCE) della norma definitiva a metà del 
2007. 
Da quel momento, l’adeguamento alla norma con la relativa marcatura CE sarà possi-
bile e facoltativo e, dopo un anno, a partire quindi da Giugno/Luglio 2008, diventerà 
obbligatorio. 
 
Queste stime sono fatte naturalmente con le riserve del caso. Delle due, i termini risul-
teranno posticipati rispetto alla previsione piuttosto che anticipati. 
 
Andiamo ora ad esaminare alcuni aspetti che ritengo di particolare interesse. 
 
 
Chiusure di Classe A e di Classe B 
 
Il progetto di norma 12650 divideva le chiusure in 2 classi: 
 
Classe A: chiusura con particolari requisiti con aspetti riguardanti in modo sensibile la 
sicurezza come porte automatiche da utilizzare in corrispondenza di uscite di sicurezza 
o vie d’esodo oppure con caratteristiche di resistenza al fuoco = porte tagliafuoco 
 
Classe B: tutte le altre chiusure senza requisiti particolari. 
 
 
La classe viene evidenziata alla cifra 5 nella stringa a 8 cifre di classificazione da ripor-
tare obbligatoriamente sulla marcatura del prodotto: 

 
1 2 3 4 5 6 7 8 

1/ …. /5 1/2/3 1,2 1/2 0/1 1/…../7 1,2,3,4 0/1 
 
 NB: 
 1/2 = 1 oppure 2 
 1,2 = 1 e/oppure 2 
 
Cifra 5: = 0, Classe B 
 
Cifra 5: diversa da 0, Classe A 
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1 Tipologia automatismo 1,2,3,4,5,     es. 2 = per porte scorrevoli 
2 Temperatura ambiente 3 livelli = 1,2,3 
3 Dispositivi di protez. automatismo 1, 2 (possibili più cifre) 
4 Frequenza d’utilizzo 1 = bassa = < 200 cicli/giorno 

2 = normale = < 500 cicli/giorno con 
almeno 180 cicli/ora per 2 ore  

5 Requisiti speciali 0 = nessuno (Classe B) 
1 = per vie di fuga, con disp.di sfon-

damento 
2 = per vie di fuga, senza disp.di 

sfondamento 
3 = tagliafuoco a battente 
4 = tagliafuoco scorrevole 
da 1 a 4 = chiusure di Classe A 

6  Tipologia d’anta 1,2,3,4,5,6,7 
es. 3 = ante scorrevoli telescopiche 

7 Dispositivi di protezione sulle ante 1,2,3,4 (possibili più cifre) 
es. 2 = franchi di sicurezza  

8 Resistenza al fuoco 0,1  
es. 0 = senza caratteristiche di resisten-
za al f. 

 
 
 

 
Valutazione di conformità 
 
 
Classe A  
Un campione del prodotto deve venire testato da un istituto notificato che ne verifichi la 
conformità alla norma. Inoltre il produttore deve stipulare un contratto di verifica perio-
dica della produzione sempre con un ente notificato. Se il produttore è dotato di un si-
stema di controllo della qualità certificato secondo la norma ISO 9002 o norma equiva-
lente, allora egli può eseguire in proprio il controllo della produzione con le modalità 
previste dalla norma stessa. 
 
 
Classe B 
Un campione del prodotto deve venire testato da un istituto notificato che ne verifichi la 
conformità alla norma. Inoltre il produttore deve eseguire periodiche verifiche per il con-
trollo della produzione con le modalità previste dalla norma stessa. 
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La nuova norma DIN 18650-1:12_2005 prevede quanto segue: 
 
 

1 2 3 4 5 6 7 8 

1/2/3/4/5 1/2/3 1/2/3/4/5 0/1,2 1,2,3 0/1/2/3/4 1,2,3,4 1/2/3/4 
 

 NB: 
 1/2 = 1 oppure 2 
 1,2 = 1 e/oppure 2 

 
 

1 Tipologia automatismo 1,2,3,4,5,    es. 2 = per porte scorrevoli 
2 Classe di durabilità  1 =  test    200.000 cicli / 1.200 al giorno 

2 =  test    500.000 cicli / 2.400 al giorno 
3 =  test 1.000.000 cicli / 4.000 al giorno 

3 Tipologia d’anta 1,2,3,4,5           es. 2  = ante scorrevoli 
4  Caratteristiche di tenuta al 

fumo o 
Resistenza al fuoco 

0 = nessuna 
1 = tenuta al fumo 
2 = resistenza al fuoco 

5 Dispositivi di protezione su 
automatismo 

1 = limitazione forze 
2 = gestione dispositivi protezione 
3 = bassa energia  
(possibili più cifre) 

6 Requisiti speciali 0 = nessuno (Classe B) 
1 = per vie di fuga, con sfondamento 
2 = per vie di fuga, senza sfondamento 
3 = tagliafuoco autochiudente a battente 
4 = tagliafuoco autochiudente scorrevole 

7 Dispositivi di protezione sulle 
ante 

1,2,3,4 (possibili più cifre) 
 es. 2 = franchi di sicurezza  

8 Temperatura ambiente 3 livelli = 1,2,3 + 4 indicato dal produttore 
 
 
 

Valutazione di conformità 
 
Livello 0 (6.a  cifra della classificazione) 
Un campione del prodotto deve venire testato da un istituto notificato che ne verifichi la 
conformità alla norma. Inoltre il produttore deve eseguire periodiche verifiche per il con-
trollo della produzione con le modalità previste dalla norma stessa. 
 
Livello diverso da 0 (6.a cifra della classificazione) 
Un campione del prodotto deve venire testato da un istituto autorizzato che ne verifichi 
la conformità alla norma. Inoltre il produttore deve stipulare un contratto di verifica pe-
riodica della produzione sempre con un ente autorizzato.  
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Se il produttore è dotato di un sistema di controllo della qualità certificato secondo la 
norma ISO 9002 o norma equivalente, allora egli può eseguire in proprio il controllo 
della produzione con le modalità previste dalla norma stessa. 
 
 
 
 
 
Misure e dispositivi di protezione 
 
A questo riguardo – se si esclude la porta girevole, che non andremo ad esaminare – 
le impostazioni della prEN12650 e della DIN 18650 sono le stesse. 
 
Esse prevedono combinazioni di misure passive, come controllo delle forze, franchi di 
sicurezza, elementi fisici di protezione e di misure di protezione attiva come sensori. 
Questi ultimi rilevano la presenza delle persone nelle zone di pericolo, interagiscono 
con l’automatismo e vanno ad influenzare tramite comandi, il comportamento della por-
ta, inibendo o modificando i movimenti delle masse in gioco. 

 
 
 

   
 
 
a) Pericolo per la testa  

 

  
 
 
 
b) Pericolo per il corpo 

 
  
 
  

   
 

c) Schiacciamento delle dita  
 
s ≤ 8 mm   oppure   8 mm ≤ s ≤  25 mm 
t = 0           oppure    t ≥ 25 mm 

 
 

  
 
  
 
 
d)  Aggancio e convogliamento delle dita 
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Circuiti preposti al controllo delle forze operative 
 
Protezione dei bordi principali delle ante su porte automatiche scorrevoli. 
(NB: contro il pericolo d’impatto, non di cesoiamento) 
 
Una delle misure di protezione adottabili - tuttavia da integrare con dispositivi di sicu-
rezza aggiuntivi come sensori puntiformi o volumetrici - è la limitazione ed il controllo 
delle forze operative. 
 
L’andamento del valore della forza nel tempo, misurato con l’apparecchiatura di misura 
e con le modalità stabilite dalla norma, deve mantenersi al di sotto di una curva presta-
bilita detta curva a naso. 
Sono stabiliti la durata del picco, il valore massimo di picco e la forza statica (residua) 
                           
Punti di misura 

  
 

 

 

 
Andamento limite della forza misurata sul bordo dell’anta 
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La garanzia del mantenimento della taratura verificata sul campione o sul campo è ga-
rantita soltanto se – come prescritto dalla norma –  i circuiti preposti al controllo di ve-
locità ed al controllo dell’erogazione della forza statica di spinta dell’automazione han-
no adeguate caratteristiche di sicurezza, intesa come affidabilità di funzionamento:  

essi devono essere progettati in modo che un errore singolo non faccia insorgere una 
situazione di pericolo e la funzione di sicurezza permanga ad es. tramite ridondanza 
oppure tramite monitoraggio dei circuiti. Tale monitoraggio può essere continuo op-
pure il test può venire effettuato all’accensione e prima dell’esecuzione del movimen-
to pericoloso da proteggere. 

In base all’analisi dei rischi si opterà per un’opzione o per l’altra. 
 
Sistemi di circuiti per la gestione dei segnali provenienti dai dispositivi di protezione de-
vono essere conformi come minimo alla Categoria 2 della norma EN 954-1. 
 
 
Dispositivi di protezione attiva (Sensori di presenza) 
 
Come misura di protezione - a seconda dei casi esaustiva o complementare rispetto al 
controllo delle forze - la norma prevede l’impiego di sensori di presenza che lavorano 
sulla base di raggi infrarossi attivi. Essi sono dotati di un’unità di trasmissione ed una di 
ricezione. 
Qui di sotto evidenziamo i campi di copertura richiesti dalla norma. 
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Nell’opzione rappresentata si rendono superflui: 

sia l’impiego di fotocellule orizzontali punto a punto  

sia la misura e l’attestazione delle forze d’impatto 
 
Infatti, i sensori volumetrici prevengono contatti delle ante con le persone. 
 
 
Ebbene, anche qui vale la pena di sottolineare che i circuiti o sistemi di circuiti (catena 
di comando) che realizzano l’arresto del moto, o l’inibizione del movimento pericoloso, 
nel caso di rilevazione di un corpo o oggetto nella zona ritenuta pericolosa e da  pro-
teggere, devono avere caratteristiche di sicurezza compatibili o equivalenti come mini-
mo a quelle previste dalla norma EN 954-1 per la Categoria 2. 
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Relatore: Sig. Roberto FRANZA (4° Incontro Tecnico 2006 UNAC - UCCT) 

 
 
 

I requisiti e le prestazioni richiesti  
dalla norma di prodotto UNI EN 13241-1 

 
 
 
 
Armonizzazione  
La FN 13241-1 è armonizzata per 3 direttive:  

• CPD;  
• Macchine;  
• FMC. 

 
Motorizzazione di porte manuali  
Se si tratta della motorizzazione di porte manuali già in uso, la direttiva CPD 
non è più applicabile, ma vanno applicate le sole direttive Macchine ed EMC  
 
 
La verifica del prodotto  
Deve essere effettuata per i parametri mandati del Product Standard per la 
CPD, per i requisiti essenziali della Direttiva Macchine e per quelli della Direttiva 
EMC  
La Direttiva Macchine riguarda le porte motorizzate e le norme di riferimento per 
ta sicurezza in uso sono la EN 12453 e la EN 12445.  
I dispositivi di Sicurezza devono essere conformi alla EN 12978 e devono esser 
certificati da un Organismo Notificato 
La Direttiva EMC riguarda le porte motorizzate e può considerarsi soddisfatta 
verificando la conformità dell’operatore, della centralina di controllo e di even-
tuali dispositivi di sicurezza a funzionamento elettrico.  
La Direttiva CPD riguarda tutte le porte sia manuali che motorizzate.  
I requisiti obbligatori da verificare sono elencati nell’allegato ZA.3 del Product 
Standard, EN 13241-1.  
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Le prove di tipo  

• Il costruttore definisce i parametri da verificare 
• Il costruttore definisce il campione da sottoporre a prove in base a para-

metri di criticità o di tipicità 
• I risultati ottenuti sono estesi dal costruttore alla famiglia di prodotto. 

 
 
 
I parametri da verificare  

• Geometria del vetro 
I materiali trasparenti devono essere visibili e non causare pericoli.  
Norme di riferimento: EN 12604 – FN 12605  
 

La porta deve resistere agli sforzi e agli Stress a cui Sara Sottoposta durante 
I’uso. Norme di ri fer irnento: FN 1Z604 – FN 12605  
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• Tenuta all’acqua 
Quando richiesto, la porta deve evitare infiltrazioni d’acqua.  
Classi da 0 a 3.  
Norme di riferimento: EN 12489 – EN 12425  
 

Va verificato che il prodotto non utilizzi materiali vietati da leggi/direttive.  
 
• Resistenza al vento 
Va determinata la classe di resistenza al vento.  
Classi da 0 a 5.  
Porte in facciata devono almeno essere di classe 2.  
Norme di riferimento: EN 12424 – EN 12444 – EN 12604  
 
• Resistenza meccanica 
La porta deve resistere agli sforzi e agli stress a cui sarà sottoposta durante 
l’uso 
Norme di riferimento: EN 12604 – EN 12605 
 
• Resistenza termica 
Può essere definita attraverso prove o calcolata.  
Norme di riferimento: EN 12428 – EN 13241-1 Annex 8  
 
• Permeabilità all’aria 
Può essere definita attraverso prove o calcolata.  
Classi da 0 a 6. 
Norme di riferimento: EN 12426 – EN 12427  
 
• Durabilità 
Va verificata per la tenuta all’acqua, Ia resistenza termica e la permeabilità 
all’aria.  
Norme di riferimento: EN 12604 – EN 12605  
 
• Apertura sicura 
Deve essere eliminato il rischio di caduta delle porte a movimento verticale. 
Norme di riferimento: EN 12604 – EN 12605  
 
• Forze operative 
Devono essere verificate per le porte motorizzate quando i rischi sono protetti 
attraverso la limitazione delle forze.  
Norme di riferimento: EN 12453 – EN 12445  
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La targa dati  
a) costruttore o importatore in EU (nome, indirizzo);  
b) tipo di porta;  
c) numero di serie / numero di riferimento univoco;  
d) anno di costruzione;  
e) marcatura CE.  
 

I parametri verificati devono essere riportati o in targa dati o nel manuale 
d’istruzione ed uso.  
 
 
II controllo di produzione  
La Direttiva CPD impone che il costruttore abbia un sistema interno permanente 
di controllo della produzione che assicuri la rispondenza dei prodotti ai parame-
tri verificati con le prove iniziali di tipo  
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Rel. Dott. Ing. Vincenzo LA FRAGOLA   (1° Incontro Tecnico 2006 UNAC - UCCT) 

 
 
 

 
 
 

Norme di sicurezza:  
strumenti o ostacoli    

 

 

Negli ultimi anni costruttori e installatori di porte e cancelli motorizzati si sono 
trovati di fronte ad un numero via via crescente di norme legate all’uso sicuro di 
questi prodotti che, in molti casi, come spesso avviene purtroppo, risultano po-
co chiare e di non facile applicazione pratica.  
 

Il risultato è che pochi, specialmente le aziende più piccole prevalenti in questo 
ambito, le conoscono e ancor meno le applicano correttamente. 
 

In ogni caso, alla fine essi sono comunque legalmente responsabili della sicu-
rezza dei loro prodotti e delle relative implicazioni in caso di incidente o danno 
causato nel loro uso previsto. 
 

E’ indispensabile allora che ciascun attore dello scenario, a cominciare dai co-
struttori della componentistica associata alle chiusure, contribuisca in modo ap-
propriato in modo da creare le condizioni per una sostenibile crescita del livello 
di sicurezza senza effetti negativi sul mercato.   
 

Le norme quindi diventano strumenti, e non ostacoli possibilmente da eludere o 
peggio da trasferire alle altri parti della catena produttiva, per uno sviluppo coe-
rente della affidabilità, qualità e sicurezza del prodotto limitando o meglio otti-
mizzando i costi. Come ? Integrando gli aspetti e i requisiti di sicurezza fin 
dall’inizio del ciclo di sviluppo del prodotto. 
 

Fino a quando la sicurezza sarà interpretata come un aspetto da aggiungere 
“alla fine” e le analisi, verifiche e prove saranno considerate elementi onerosi e 
inutili, l’intero processo di armonizzazione normativa diventa insostenibile e 
senza vero valore aggiunto. 
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Dispositivi di protezione sensibili : quando e perché 
 
 

Quanto detto sopra è assolutamente vero nel caso dei dispositivi di sicurezza 
per le porte e i cancelli motorizzati. 
 

Prima con la direttiva Macchine, poi con la direttiva Prodotti da Costruzione 
(CPD), la sicurezza delle chiusure automatizzate sono diventate oggetto di at-
tenzione delle prescrizioni normative “cogenti” da adottare nella loro progetta-
zione, costruzione ed installazione. 
 

In particolare, nell’analisi del rischio associata all’uso di tali prodotti particolare 
attenzione è stata dedicata alla limitazione delle forze di funzionamento per 
proteggere l’utilizzatore dal pericolo di schiacciamento ed impatto in caso di ur-
to. 
 

Le norme applicabili ai vari tipi di chiusure prescrivono che “le forze di funzio-
namento esercitate dall'anta di porte motorizzate, inclusi i portoncini motorizzati, 
dove i rischi di schiacciamento, cesoiamento e impatto sono protetti dalla limita-
zione delle forze, devono essere mantenute a un livello di sicurezza per gli u-
tenti, come specificato nella EN 12453:2000, punti 5.1.1.5 e 5.1.3” ossia quan-
do è rispettato il profilo dinamico della forza di impatto riportato nella Figura 1 
con i valori massimi indicati nella tabella a fianco per le varie tipologie di chiusu-
re, misurata con lo strumento e le modalità specificate nella EN 12445:2000. 
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Quando la limitazione delle forze è ottenuta attraverso dispositivi di protezione, tali dispositivi 
vanno progettati secondo i seguenti requisiti (par. 5.1.1.6 della EN 12453 e della norma EN 
12978). 
La struttura canonica di un dispositivo di protezione è rappresentata nella Figura 2 per un ESPE 
e un PSPE : 
 

Profilo dinamico delle forze massime ammissibili vs. dimensioni del varco 
TRA BORDI DI CHIU-

SURA E BORDI 
OPPOSTI FORZE DI PICCO 

AMMESSE In varchi 
da 

50 a 500 
mm 

in varchi 
> 500 mm 

N 

TRA AREE 
PIANE SU-

PERFICI 
 > 0.1 m2 

LATI    
≥ 100 mm 

Chiusure a movi-
mento orizzontale 

(es. scorrevoli) 
400 N 1400 1400 N 

Chiusure rotanti su 
asse perpendicola-

re al pavimento 
(es. a battente) 

400 N 1400  1400 N 

Chiusure a movi-
mento verticale 400 N 400  1400 N 

 
 
PORTE e CANCELLI INDUSTRIALI 
 

Chiusure rotanti su 
asse parallelo al 

pavimento (es. ba-
sculanti) 
Barriere 

400 N 400  1400 N 

TRA BORDI DI CHIU-
SURA E BORDI 

OPPOSTI in var-
chi FORZE DI PICCO 

AMMESSE 
< 

200 
mm 

 

350 
mm 

 

> 
500 
mm 

TRA AREE 
PIANE SU-

PERFICI 
 > 0.1 m2 

LATI    
≥ 100 mm 

Porte scorrevoli 400  700  1400  - 

Porte ad anta e a 
libro 400  700  1400  140 0 N 

Chiusure a movi-
mento verticale 400  700  1400  - 

PORTE PEDONALI  

 
Porte ad ante gire-

voli 400  700  1400 - 
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DISPOSITIVI DI PROTEZIONE ELETTRO-
SENSIBILI (ESPE) 

A Movimento della 
chiusura  

B  Alimentazione 
C Segnale di avvio

  
D Rivelatore di 

presenza 
E Segnali di con-

trollo 

2 Attuatore (motore) principale 
3 MPCE 
5 Dispositivo finale di commu-

tazione 
6 Sistema di controllo della 

porta 
8 OSSD (Dispositivo di 

commutazione del segnale 
di uscita) 

10 Funzione di controllo,   moni-
toraggio 

12 Funzione di rilevazione 

 DISPOSITIVI DI PROTEZIONE SENSIBILI 
A PRESSIONE (PSPE) 

A. Moto della porta 
B Alimentazione 

principale  
C Segnale di avvio  
D Dispositivo sen-

sibile alla pres-
sione 

E Segnali di con-
trollo  

F Forza di attiva-
zione 

2 Attuatore principale 
3 MPCE  
5 Dispositivo finale di 

commutazione finale  
6 Sistema di controllo del-

la porta  
8 OSSD (Dispositivo di 

commutazione del 
segnale di uscita) 

10 Unità di controllo  
12 Elementi sensibili 

 
 
Tutti i tipi di dispositivi di protezione sensibili a pressione (PSPE), elettro-
sensibili (ESPE) e interni (integrati nell’automazione) oltre a fornire  il/i segnale/i 
di uscita previsto/i, una volta attivata la condizione di rilevazione (parte di una 
persona nella zona attiva dell’elemento sensibile) devono garantire che : 
• Il comando di arresto  del movimento dell’anta (stato OFF del dispositivo di 

commutazione del segnale di uscita) si mantenga per tutto il tempo per cui 
è attivo il dispositivo di protezione, o fino a quando non viene emesso un 
segnale di inversione del movimento dell’anta 

• le forze operative in qualsiasi punto (bordi primari e secondari) vengano 
limitate in modo da soddisfare il profilo dinamico e i valori indicati in prece-
denza, o che, in nessuna circostanza, una persona possa essere toccata 
dall’anta in movimento fino ad un'altezza di 2,50 m sopra il pavimento ov-
vero che non rimangano zone di pericolo non protette;  

• in condizioni di guasto singolo  nell'elemento sensibile, nella funzione sen-
sibile o nel sistema di controllo (per esempio elementi di interconnessione, 
funzione di monitoraggio, OSSD), che causa un segnale in uscita errato, il 
PSPE e/o l'ESPE deve:  
o mantenere la loro funzione di protezione (in accordo come minimo 

con la categoria 3 della EN 954-1) 
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o oppure soddisfare la categoria 2 della EN 954-1 e la funzione è verifi-
cata al più tardi a una delle posizioni finali del movimento della porta. 
Se un guasto viene rilevato, l'OSSD del dispositivo di sicurezza deve 
andare in posizione di aperto; 

o le barre sensibili alla pressione devono essere conformi alla categoria 
1 della EN 954-1; (il monitoraggio della posizione di aperto dell'OSSD 
non è parte del dispositivo di sicurezza). 

 

E’ doveroso ricordare che i requisiti indicati, che dipendono dal tipo di dispositi-
vo di sicurezza, devono essere sempre valutati insieme con il sistema di con-
trollo della porta. 
 

Poiché i dispositivi di sicurezza devono essere adatti per l'utilizzo all'esterno e 
in condizioni climatiche e ambientali secondo l’uso previsto dal costruttore, la 
loro funzione di protezione deve inoltre essere garantita a fronte delle seguenti 
sollecitazioni : 

• Climatiche in un campo di temperatura tra +5°C e +40°C per uso interno 
e tra -10°C  e +50°C per uso esterno; 

• Meccaniche mediante prove di resistenza alle vibrazioni  
• Elettriche e elettromagnetiche 

 

oltre che garantire un adeguato livello di sicurezza dell’equipaggiamento elettri-
co. 
 

Sono infine previsti requisiti funzionali, in funzione delle diverse tipologie, relativi 
a: 

• Caratteristiche della risposta del dispositivo 

• Capacità di rilevamento 
e requisiti specifici aggiuntivi come indicato nella tabella 2 di riepilogo : 
 
Dispositivi di protezione sensibili alla pressione (PSPE) 

Bordi e barre sensibili alla pres-
sione 

Tappeti e pavimenti sensibili 
alla pressione 

1. Coperture addizionali 
degli elementi sensibili 

2. Forza di azionamento a) Recupero dopo deforma-
zione 

b) Parti sporgenti 

a) Forza statica: 
• Capacità di carico 
• Capacità di deformazione 

b) Rischio di inciampo 
c) Scivolosità e morbidezza 

delle superfici superiori 
d) Combinazioni di tappeti 

sensibili 
e) Numero di operazioni 
f) Fissaggio 
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Dispositivi di protezione elettrosensibili (ESPE) 
Disp. Di protezione optoelettroni-
ci attivi (AOPD) 

 1. Capacità di 
rilevazione 

2. Laser 
a) ESPE di tipo 2 della IEC 

61496-2: 1997 
 

 

 Tabella 2 – Riepilogo requisiti aggiuntivi  
 
 
Marcatura e manuale d’uso e manutenzione 
 

Apparati di protezione elettrosensibili 
 

Gli apparati di protezione elettrosensibili (ESPE) devono recare i seguenti dati 
di targa (par. 6 della EN 61496-1:1997 e, per l'AOPD, in conformità al punto 6 
della IEC 61496-2:1997) : 

a)  l’identificazione del prodotto, compresi nome ed indirizzo del fornitore, la 
designazione di serie o di tipo, il numero di serie e l’anno di costruzione; 

b)  i parametri, per es. le dimensioni, dell’area di rilevamento; 
c)  la capacità di rilevamento; 
d)  il tempo di risposta; 
e)  la/le tensione/i nominale/i, compresi il numero di fasi e la frequenza, se 

necessario; 
f)  la potenza nominale di ingresso (se superiore a 25 W) o la corrente 

nominale; 
g)  la designazione del codice IP; 
h)  per le apparecchiature di classe II soltanto, il simbolo di classificazione per 

la protezione contro le scosse elettriche; 
i)  targhe di avvertimento relative ai rischi che derivano da tensioni pericolo-

se; 
j)  il tipo di ESPE 

 

 
Apparati di protezione sensibili alla pressione 
 

Un'etichetta deve essere posizionata sull'unità di controllo o, quando fattibile, 
sull'unità sensibile e deve contenere le seguenti informazioni: 

a) nome del fabbricante; 
b) numero di serie o codice di rintracciabilità; 
c) riferimento di tipo del fabbricante; 
d) valore nominale di alimentazione. 
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Infine nel manuale di istruzione, oltre alle informazioni di carattere generale, de-
ve specificare le funzioni e le condizioni entro le quali l'apparato è previsto es-
sere utilizzato, in particolare : 

• la categoria secondo la EN 954-1; 
• l'alimentazione elettrica; 
• informazioni sui dati nominali dei fusibili o le regolazioni di un dispositivo 

di protezione contro la sovracorrente collegato ai punti di connessione in 
uscita dell'OSSD; 

• tipo della porta previsto; 
• velocità prevista; 
• extra-corsa prevista; 
• tempo di risposta; 
• recupero dell'unità sensibile; 
• posizione prevista su o verso la porta; 
• intervallo delle condizioni ambientali previste (per esempio vento, tempe-

ratura, umidità relativa); 
• restrizioni d'uso (vedere lista delle esclusioni nello scopo della presente 

norma); 
• ripetizione delle informazioni marcate sul dispositivo; 
• indirizzo del fabbricante o del suo rappresentante. 
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Relatore: Dott. Rudy SANTINI (3° Incontro Tecnico 2006 UNAC - UCCT) 

 
 
 

I Sensori di presenza – sicurezza e cortesia –  
e le principali prestazioni :  
- campo di rivelazione,  
- precisione di riconoscimento,  
- tempi di intervento  

nel rispetto della direttiva CPD 
 

 
 
I sensori, che fanno parte di un installazione completa di porte automatiche, non 
sono innocui, essi hanno una influenza determinante sull’operabilità, il livello di 
comodità e di sicurezza delle porte ed è anche per questo che fanno parte delle 
disposizioni contenute nelle direttive e norme europee. 
 

Si parla spesso di comodità e di sicurezza per confinare la sensoristica ai con-
cetti capibili ed è vero che la sensoristica ha DUE compiti essenziali da riempi-
re : l’APERTURA e la SICUREZZA delle porte automatiche. 
L’apertura della porta viene assimilata alla sensoristica di movimento, la sicu-
rezza della porte alla sensoristica di presenza. 
 

Sul piano delle leggi e regolamenti che regolano i sensori, l’aspetto evidente-
mente più importante è quello che si interessa alla sicurezza delle persone, con 
una attenzione particolare alle persone « vulnerabili » - anziani, disabili e bam-
bini -. Verrano esaminati i concetti i più recenti che troviamo nelle normative per 
quanto riguarda la sensoristica di protezione di presenza. 
Anche per l’apertura, anche se meno pericolosa, esistono delle regole da rispet-
tare, perché, tutto sommato, la porta automatica è una macchina con delle po-
tenzialità di pericolo che debbono essere evitate a ogni momento del suo mo-
vimento e la sensoristica può partecipare a allontanare il rischio. 
 

Quale è il quadro legislativo e normativo che interessa la sensoristica e come si 
impostano i sensori nella gamma di disposizioni normative che parlano di porte 
automatiche ? 
 

Le 4 direttive che interessano la sensoristica sono le seguenti : 
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1. Direttiva Bassa Tensione73/23/EEC ; 93/68/EEC 
2. Direttiva EMC di Compatibilità Elettromagnetica 89/336/EEC ; 92/31/EC ; 

93/68/EEC 
3. La Direttiva di Radiofrequenza R&TTE 1999/5/EC 
4. La Direttiva Macchine 98/37/EC 
5. La Direttiva CPD (Prodotti di Costruzione) 89/106/EEC 

 
Di seguito un esempio di dichiarazione di conformità ad un insieme di direttive 
che interessano i rivelatori di movimento di tecnologia RADAR per l’apertura: 
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La Direttiva CPD 89/106/EEC  
 
(The CPD applies to construction products.  
For the purposes of this Directive, 'construction product' means any product 
which is produced for incorporation in a permanent manner in construction 
works, including both buildings and civil engineering works) 
 
 
La Direttiva Macchine 98/37/EC 
 
Questa direttiva definisce i requisiti per la vendità e l’utilizzo di macchine nella 
CE, promuove una armonizzazione attraverso una combinazione di requisiti 
obbligatori di salute e sicurezza e di norme volontarie. 
Una macchina è descritta come un assemblaggio di parti e componenti messi 
insieme, dei quali almeno uno di questi si muove, con i propri attuatori, controlli, 
circuiti di potenza, aggiunti per una applicazione specifica, in particolare per il 
processo, il trattamento, lo spostamento di materiale. 
 

Il fabbricante/installatore è responsabile della verifica che il materiale usato è 
conforme con la Direttiva … 
 
La maniera la più facile di dimostrare la conformità con questa Direttiva è la 
conformità con le Norme Europee Armonizzate. 
 
Tipi di norme 
 

A
B
C

 

A Basic safety standards 
 
B1 : Group safety standards 

concerning aspects 
which can affect a series 
of similar machines in a 
similar manner 

B2 : Group safety standards 
concerning safety-
related equipment used 
for different types of 
machines 

C Product specific safety 
standards 
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A : EN 1050 (Analisi del Rischio) 
 
 
B :   EN 954 (Sicurezza Macchine) 
       EN 61508 (Sicurezza funzionale) 
 
 
C   :  EN 12453 & EN 12445 (Porte Industriali) (EN 13241-1) 
 
         Pr En 12650 (Porte Pedonali) 
 
Riduzione dei Rischi 
 

Categorie 
EN954 

Da realizzare 

0 Esecuzione semplice 

1 Esempio : corrente di riposo 

2 Monitoraggio 

3 Ridondanza, autosorveglianza 

4 Centrale atomica 

 
 
 
L’analisi dei rischi legati alle porte automatiche secondo la noma EN954-1 defi-
nisce una categoria generale, la categoria 2 che significa il monitorag-
gio/sorveglianza dei sensori di sicurezza, muniti dell’auto-test, dalla centralina di 
comando della porta automatica. 
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NORME PER LA SENSORISTICA DI APERTURA 
 
RIFERIMENTI 
 
PORTE PEDONALI 
 
prEN 12650-1 e -2 
 
Termini e Definizioni 
 
Parte 1 
 

 
 

 
 
 
Parte 2 
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RIFERIMENTO DIN 18650 (12-2005) 
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La VELOCITA minima da rivelare è in genere stabilita a 15 cm al secondo. 
Per garantire la COMODITA e la SICUREZZA delle persone vulnerabili, va con-
sigliato l’uso di sensori capaci di rilevare velocità inferiori. Ciò è possibile con 
tecnologie di tipo RADAR a capacità di rilevamento molto rapido, ciò risulta più 
difficile con tecnologie di tipo INFRAROSSO PASSIVO, data l’inerzia inerente 
(permanenza retinica). Il radar moderno rivela sino a 5 cm al secondo. 
 
L’uso di antenne di tipo PLANARE con un trattamento digitale del signale con-
sente anche di ottenere delle aree di rilevazione più stabile e precise, che dan-
no una capacità ri rilevazione omogenea in tutta la zona da rilevare, aumenten-
do pertanto la COMODITA’ delle persone anziane e disabili. 
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Anche se assente in modo esplicito 
nelle normative, il modo UNIDIRE-
ZIONALE, che fa si che il rivelatore 
(solo RADAR) rivela soltanto i movi-
menti che si avvicinano e non quelli 
che si allontanano, consentendo alla 
porta di richiudersi prima, non solo ri-
sparmia l’energia dell’edificio ma au-
menta anche la COMODITA’ delle 
persone che lavorano o si trovano a 
prossimità della chiusura. 
 

 
 
 

Esempio di 
bussola con 

rivelatori non 
unidirezionali 
(le due porte 
sono aperte)
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NORME PER LA SENSORISTICA DI SICUREZZA 
 
RIFERIMENTI 
 
Pr En 12650  EN 12453  EN12445  EN12978 
 
Pr En 12650 (01/2002) 
 
 

 
   (ESPE) 
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Radar Eagle + fotocellule                              Rivelatore combinato ACTIV8 
 
 
L’aumento dell’importanza della responsabilità del prodotto , la prudenza verso 
gli incidenti e i loro seguiti legali, un numero di incidenti in crescita o per lo me-
no la loro mediatizazione favoriscono sempre più i rivelatori di presenza consi-
derati molto superiori alle fotocellule per evitare contatti sopratutto per le perso-
ne vulnerabili. 
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3°_1Conv_Uct_2006_D_Santini.doc 07/03/2006 copyright UCT Service srl – Riprod. vietata 14/ 15 
  

 
 
 

 
 

 



 

3°_1Conv_Uct_2006_D_Santini.doc 07/03/2006 copyright UCT Service srl – Riprod. vietata 15/ 15 
  

 
 
 

 


